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I l giorno della memoria, che ricor-
da la liberazione del campo di Au-
schwitz avvenuta il 27 gennaio 1945 

ad opera delle truppe russe della 60ª Ar-
mata del “1º Fronte ucraino” (da lì passa 
la tragica storia dell’Europa di ieri e di 
oggi) guidate dal maresciallo Ivan Ko-
nev, ogni anno ci pone davanti l’orrore 
della deportazione assassina che ha col-
pito gli ebrei ad opera della Germania 
nazionalsocialista ed è anche l’occasione 
per riflettere ancora una volta sull’atro-
cità del male che l’uomo è stato in grado 
di operare con consapevolezza, indiffe-
renza e sadismo.

Hannah Arendt, guardando l’apparen-
te insignificanza dell’ex SS-Obersturm-
bannführer Adolf Eichmann durante il 
processo che ne decretò la condanna a 
morte tenutosi a Gerusalemme tra l’11 
aprile e il 15 dicembre 1961, rilevava la 
“banalità del male” di un uomo “comu-
ne” e “normale”, incapace di distingue-
re il bene dal male, senza spontaneità, 
libertà di pensiero personale capace di 
crimini efferati senza apparire perverso 
o sadico, votato ad una cieca obbedienza 
agli ordini disumani che giungevano dai 
suoi superiori. La sua tesi ha certamente 
fondamento nella deresponsabilizzazio-
ne dell’individuo determinato dai regimi 
totalitari, come quello nazionalsociali-
sta, che però non solleva la persona dal 
dovere di scegliere autonomamente. 
Troppo facile e troppo assolutorio il “ho 
obbedito agli ordini”.

Per questo non è priva di ragioni l’o-
pinione della professoressa Donatella 
Di Cesare che chiarisce in un articolo 
pubblicato su moked.it (il portale dell’e-
braismo italiano) il perché andrebbe 
revisionata proprio questa molto nota 
affermazione della giornalista del New 
Yorker, infatti un tale punto di vista 
“finisce per privare – scrive la filosofia 
– il male di una dimensione ontologica 
profonda rendendolo un fenomeno di 
superficie o addirittura nullificandolo”. 
“Il pensiero – così Arendt – cerca di rag-
giungere la profondità, di andare alle ra-
dici, e nel momento in cui cerca il male 
è frustrato perché non trova nulla”. A 
ben vedere se si scava nell’animo umano 
le radici della cattiveria si trovano. Esse 
affondano nella natura dei figli di Caino 
e nella ricerca di una presunta “sicurez-
za”, perseguita con tutti i mezzi anche a 
danno del proprio fratello o del vicino di 
casa. Pulsioni che sono tra le più primor-
diali, intime e perverse dell’animo come 
ci insegna Sigmund Freud. Gli ebrei poi 
hanno avuto una storia terribilmente 
travagliata, fatta di discriminazione, cri-
minalizzazione e tentativi di genocidio, 
a cominciare dalla diaspora a cui furono 
costretti nel 66 d.C. da Tito e Vespasiano, 
dal fatto poi che a loro nel Medioevo era 
vietato possedere proprietà immobilia-
ri nei regni cristiani e l’unico modo per 
garantirsi la sopravvivenza era quello di 
assicurarsi almeno quelli mobili e da lì 
l’accusa tristemente diffusa di praticare 
l’usura, tra l’altro autorizzata dalle auto-
rità perché vietata ai cristiani: deprecata 
a parole dai potenti ma favorita poi nei 
fatti.

Fu l’Imperatore Federico II che ne tu-
telò la libertà e la sicurezza come scrive 
Attilio Milano nella sua Storia degli ebrei 
in Italia: “Se la vita degli ebrei meridio-
nali ebbe un periodo completamente 
fausto, esso coincise con l’ultimo venti-
cinquennio del regno di Federico II. In 
questo quarto di secolo, il sovrano svevo 
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non solo seppe mettere integralmente 
a profitto le doti commerciali dei suoi 
ebrei ed in tale senso li tenne in gran 
conto, ma egli stesso ne studiò e ne diffu-
se grandemente il patrimonio spirituale 
e culturale. Pregiandoli quali uomini di 
tradizione, di pensiero, di azione, rico-
nobbe loro il massimo della dignità cui 
potevano ambire”.

Peraltro sottraendoli alla giurisdizio-
ne dei vescovi e affidandoli alla protezio-
ne del prestigioso e potente Ordine teu-
tonico, che si affidava regolarmente alle 
grandi competenze in ambito finanzia-
rio e giuridico che gli ebrei avevano, e ciò 
permise loro di accrescere indubbiamen-
te la loro ricchezza. Lo stesso atteggia-
mento ebbero i successori di Federico II, 
come scrive Shlomo Simonsohn, tra i più 

importanti studiosi della presenza ebrai-
ca in Italia, in Jews in Sicily, “nel 1404 
re Martino ordinò ai funzionari locali 
di evitare ogni richiesta di servizi o pa-
gamenti agli ebrei, dal momento che essi 
dipendevano solo dalla tesoreria reale” 
ed il loro prestigio era via via cresciuto 
tanto che affermano le studiose Angela 
Scandaliato e Maria Gerardi in La Giu-
decca di Sciacca esistono “tre documenti 
del 1435 in cui si nominano i privilegi, 
che gli ebrei locali erano riusciti infine ad 
ottenere da re Martino, in base ai quali i 
prothi dovevano essere eletti ogni anno 
senza interferenza da parte dei cristia-
ni”. Ma parafrasando Tolkien l’oro attirò 
Smaug il “drago dell’avidità”. Ed è quello 
che avvenne nel regno di Sicilia con l’e-
ditto di espulsione degli ebrei firmato dai 

sovrani Isabella e Ferdinando, a Granada 
il 31 marzo 1492 che ebbe come obietti-
vo l’acquisizione dei loro beni, allo scopo 
di risanare le casse della corona dopo la 
guerra contro i saraceni spagnoli. Stesso 
destino che toccherà poi all’Ordine teu-
tonico di Sicilia che dovette lasciare l’i-
sola in seguito a false accuse. Fu l’inizio 
del dramma dell’assolutismo che andava 
prendendo piede in Europa e dell’anti-
semitismo che fu presente in ogni epo-
ca. Ed anche Martin Lutero si distinse 
nella colpevolizzazione dell’ebreo con il 
trattato antisemita nel 1543 Degli ebrei 
e delle loro menzogne in sintonia peral-
tro con l’atteggiamento discriminatorio 
della Chiesa Cattolica che fu tale almeno 
fino al Concilio Vaticano II.
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